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Misogi del primo gennaio
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Le note che seguono hanno la funzione di
ritracciare le origini e i momenti importanti
della preparazione e dello svolgimento del
Misogi del primo gennaio così come si
pratica nei dojo della Scuola Itsuo Tsuda.
Non sostituiscono in nessun modo la
trasmissione orale e il vissuto della
cerimonia, sono delle indicazioni non un
procedura imposta da seguire. Per aiutare
a entrare meglio nell’ambiente di questi
momenti, sembra utile presentare questo
testo basandosi sui tre ritmi della
tradizione giapponese: jo -ha -kyu.
Ecco sull’argomento, qualche estratto del
libro di Itsuo Tsuda, La scienza del
particolare: « Studiando il teatro Nō, ho conosciuto i tre ritmi: jo -lento, ha -normale, e kyu -
rapido […]. Jo significa introduzione, ha rottura, cambiamento, e kyu rapido […]. I frutti
crescono gradualmente (jo), maturano a vista d’occhio (ha), e di colpo si staccano dai rami
(kyu). »

Origine e preparativi (jo)
La vita dei dojo della nostra Scuola è ritmata da diversi cicli temporali. Tra quello che inizia
con la creazione del dojo e quello, quotidiano, delle sedute di Aikido, si trovano il ciclo
plurisettimanale delle sedute di Katsugen undo, il ciclo
stagionale degli stage e quello annuale del Misogi del
primo gennaio.

 

Misogi è una pratica che viene dallo Shinto pre-buddista.
Lo Shinto o Kami-no-michi, via degli Spiriti della Natura o
via degli Antenati non è una religione come si intende in
Occidente. Una religione nel senso occidentale
comprende una dottrina, dei rituali e una morale. Nello
Shinto, non ci sono né una dottrina ben definita né una
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morale, restano dei rituali tra cui si trova Misogi. È nel Kojiki (Cronache dei Fatti Antichi)
che si trova la prima traccia scritta di questo termine, e più precisamente nel passaggio in
cui Izanagi, volendo sbarazzarsi dello sporco preso quando era passato dal regno dei
morti, andò a fare delle abbluzioni –misogi– in un corso d’acqua.

Questo rito, in Giappone, si
svolge in molti luoghi, in
particolare nei dojo di arti
marziali ma anche nei teatri Nō.
Nel caso dei dojo di arti marziali,
prende generalmente la forma
di una seduta intensiva che si
tiene dopo l’inizio dell’anno
solare. Nei teatri Nō, la
cerimonia porta il nome del
brano che viene rappresentato:
Okina. Esso ha luogo
unicamente il primo giorno
dell’anno o nelle grandi
occasioni. Le porte del teatro
sono chiuse durante il suo svolgimento, cosicché le persone in sala prendano parte al
Misogi con gli attori. La loro entrata in scena è preceduta da diversi rituali che possono
variare da una scuola all’altra, tra questi, si trova  kiribi: un assistente batte delle pietre
focaie davanti ad ogni attore e poi sulla scena. Il momento centrale del Misogi è  Okina.
Composto da tre danze, è il brano più antico del repertorio, non ha una trama narrativa.
Quando è soltanto recitato, porta il nome di  Kami Uta che il Maestro Tsuda ha tradotto con
Nō divino.
Nel suo dojo a Parigi, egli aveva scelto per il Misogi una forma che deriva da quella
praticata nei teatri Nō. Nei giorni precedenti l’inizio dell’anno, così come lo shite -attore
principale- dell’Okina, rallentava le sue attività. Il giorno della cerimonia, recitava il Nō
divino dopo che uno dei praticanti aveva battuto le pietre focaie. Un anno in cui condusse il
Misogi a Ginevra, aveva detto ai suoi allievi che potevano, in sua assenza, fare la prima
parte della pratica respiratoria al posto della recitazione del Nō divino. Dopo la morte del
Maestro Tsuda, Régis Soavi, che fu suo allievo per dieci anni, propose, nei dojo dove
insegnava, di associare un elemento live -la prima parte della pratica respiratoria e in
particolare la recitazione del Norito– a una registrazione del Nō divino recitato dal Maestro
Tsuda e realizzata negli ultimi anni della sua vita.

Misogi è generalmente tradotto con purificazione, ma bisogna evitare di cercarvi una
connotazione morale. Misogi non significa diventare buoni, gentili o smettere di essere
cattivi… Bisogna intendere questo termine ‘purificazione’ come sinonimo di spoliazione.
Per estensione di questa traduzione, se si considera che quando si purifica una sostanza
essa si addensa, si concentra, si può considerare questo rito come un processo di ricerca e
di scoperta della concentrazione. Il Misogi del primo gennaio è una festa, è una cerimonia
laica con origini rituali giapponesi.
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Da destra a sinistra: Masamichi Noro, Katsuaki Asai, Itsuo Tsuda al 1 ° gennaio 1971. Collezione privata di Madame
Noro Tavel

I preparativi per la cerimonia iniziano in generale verso la metà dell’autunno. Ciò che attira
in primo luogo l’attenzione è la creazione dell’invito che sarà mandato alle persone che i
membri del dojo desiderano invitare al Misogi. È un momento privilegiato per far scoprire il
dojo a persone a noi vicine, che siano più sensibili alla concentrazione della cerimonia o al
lato più conviviale che segue con il brindisi con il sake. Verso la fine di novembre, un
gruppo di persone, in generale i membri del consiglio direttivo, predispone il planning e la
lista dei compiti da svolgere, in particolare per quanto riguarda le pulizie del dojo. La parola
“pulizie”, intesa nel senso di abluzione, è quindi la traduzione prima di Misogi. Così come
Izanagi si bagnava nel fiume, il dojo si lava abbondantemente. Quello che potrebbe essere
visto come un compito noioso è spesso un momento gioioso, scaglionato su uno o due
week end in mezzo al mese di dicembre. È il momento di pulire posti un po’ dimenticati nel
resto dell’anno e di alleggerire gli armadi da certi oggetti
non utilizzati, che a volte continueranno la loro vita a casa
di qualcuno, in ogni caso lontano dal dojo. I pranzi in
comune durante le giornate di pulizie sono l’occasione di
spiegare ai nuovi lo svolgimento della cerimonia e di
cominciare a vedere chi sarà presente e chi vuole
partecipare.

 

Tra i  ruoli importanti, possiamo citare: la persona che
conduce la seduta, quella che batte le pietre focaie, le
persone che vogliono praticare, quelle che si occupano dell’accoglienza e di far prendere
posto alle persone che assistono, la persona che fa partire la registrazione del Nō divino. E
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anche quella che va a comprare il saké, quelli che lo
servono, quelli che coordinano la lista dei piatti e dolci
portati per accompagnare il saké. Torneremo più avanti
su alcuni punti specifici. Si può comunque già dire che è
difficile pensare che la persona che conduce la seduta o
quella che batte le pietre focaie debbano anche gestire,
per esempio, il servizio del saké. Tutto questo implica
quindi l’impegno di un numero notevole di persone
nell’ottica di uno svolgimento piacevole per tutti del
Misogi.
Nelle settimane che precedono la cerimonia, viene presa
una decisione riguardo alla persona che condurrà la seduta e quella che batterà le pietre
focaie. Questa scelta è sempre una convergenza tra un desiderio individuale e un desiderio
collettivo. Non è raro che dei nomi emergano rapidamente durante le discussioni, è in ogni
caso incongruo pensare che una persona o l’altra dovrebbe condurre perché non l’ha mai
fatto! È apprezzabile anche che una certa intesa ci sia o si crei tra queste due persone.
Succede a volte che un dojo inviti un membro della Scuola che pratica in un altro dojo, per
condurre il Misogi, è comunque poco frequente. È preferibile che queste due persone  si
immergano nell’ambiente dei preparativi della cerimonia. La loro presenza è quindi
benvenuta durante le giornate di pulizie ed è indispensabile durante le prove (in generale
una o due) dello svolgimento della cerimonia. Queste prove non hanno lo scopo di arrivare
a una perfetta esecuzione ma piuttosto permettere ai partecipanti di sentire la
concentrazione necessaria. Misogi potrebbe essere visto come uno spettacolo, per quanto
il suo svolgimento è regolato minuziosamente, ma non si tratta di questo.

Prima della cerimonia (ha)
È fondamentale che I praticanti si organizzino in modo che l’essenziale per non dire la
totalità delle questioni che si pongono e dei compiti da svolgere siano risolti il più in anticipo
possibile rispetto al 31 dicembre. Questo ultimo giorno dell’anno -a parte la seduta
mattutina di Aikido- non vedrà che un’ultima pulizia dei tatami e la creazione di un ikebana
o di un mazzo di fiori. Il dojo sarà allora lasciato a riposo fino all’indomani mattina. Questo
spazio temporale senza attività, che permette al luogo di vuotarsi, si chiama Ma in
giapponese. È un preambolo essenziale al buon svolgimento del Misogi.
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Il mattino del primo gennaio, la persona che conduce la cerimonia è probabilmente tra i
primi a entrare al dojo. Se per caso, la incrociamo, non dobbiamo parlarle o
preoccuparcene. Le sue prime parole quel giorno saranno per la recitazione del Norito.
Intorno alle dieci, i partecipanti cominciano ad arrivare. Sono accolti, idealmente, da due
persone, una che praticherà e l’altra no. La seconda si incaricherà di fargli prendere posto
mentre la prima, all’ora stabilita, chiuderà la porta del dojo.
Il tempo, relativamente breve, tra l’apertura del dojo e l’inizio della cerimonia è un momento
particolare. Usciti dalle strade addormentate, a volte un po’ annebbiati dalle feste della
vigilia, tutti scoprono allora il dojo bello e pulito come non mai. Siamo qui, il nuovo anno
comincia!
Verso le dieci e venti, le persone che assistono sono sistemate sui tatami, davanti al
tokonoma; un passaggio viene lasciato dietro di loro. La persona che conduce e quella che
batte le pietre focaie hanno preso posto una di fronte all’altra. I praticanti si coordinano per
uscire dagli spogliatoi e posizionarsi.

La cerimonia (kyu)
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Régis Soavi al Dojo Tenshin il 1 ° gennaio 2012

Tra le dieci e venticinque e le dieci e trenta, il praticante incaricato dell’accoglienza chiude
la porta così come la tenda, creando così uno spazio doppiamente chiuso.
Posizionandosi alla vista di colui che batte le pietre focaie, segnala che la cerimonia può
cominciare. La persona che conduce avanza dall’angolo in cui era, per lasciare un
passaggio dietro di sé.
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Al momento opportuno, la persona incaricata delle pietre focaie le prende dalla scatola. Poi
si alza e con un passo semplice e concentrato, fa il giro del dojo, fermandosi in ogni angolo
per battere per due volte e ben alte le pietre focaie, che producono delle scintille che forse
sarà la sola a vedere. Tramite quest’atto e questo percorso, materializza lo spazio sacro
nel quale si trovano tutti i partecipanti.
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Una volta finito ciò, sistema le pietre focaie nella loro scatola e raggiunge gli altri praticanti.
La persona che conduce si alza per il saluto alla calligrafia. Contrariamente alle sedute
quotidiane, non saluta con un’arma ma utilizza un ventaglio bianco che non verrà
aperto.Come detto sopra, il Norito saranno le sue prime parole. Momento particolare, che
nel quotidiano aiuta a fare il vuoto e permette il passaggio dalla vita corrente alla seduta, la
recitazione prende quel giorno un’intensità più forte del solito.  La pratica respiratoria che
segue è più breve, come nelle sedute di Ame no ukihashi ken.
Per concludere la cerimonia, si ascolta la registrazione del Nō divino recitato dal Maestro
Tsuda. Questo documento sonoro ci permette di continuare a celebrare, in una forma che
ci appartiene ma con uno spirito intatto, il Misogi come lui l’aveva fatto scoprire ai suoi
allievi.

Le porte del dojo vengono riaperte verso le undici e un quarto, la sistemazione delle tazze
da saké e delle cose da mangiare che l’accompagnano lascerà a tutti il tempo di ritrovarsi
per festeggiare il nuovo anno.
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1. Sources : Armen GODEL, joyaux et fleurs du Nô. Édition Albin Michel 2010 et
http://www.the-noh.com/en/plays/data/program_067.html
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